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L’arte paleocristiana ha avuto una grandissi-
ma predilezione per la storia del profeta Giona,
di cui si contano innumerevoli rappresentazioni,
in primo luogo in ambito funerario1. Un ruolo im-
portante nella resa figurativa del racconto la ebbe
il ‘grande pesce’ (dag gadol nel testo ebraico)
mandato dal Signore per ingoiare il profeta2, il
quale fu raffigurato come un sinuoso mostro ma-
rino, tratto dalla tradizione classica. Se si osserva
un’opera come il sarcofago con storie di Giona
conservato alla Ny Carlsberg Glyptotek di Co-
penhagen (fig. 1), sorge istintiva l’impressione
che tale scelta poté essere dovuta al gusto di ri-
proporre un soggetto visivamente così attraente,
che era stato peraltro ampiamente utilizzato nei
precedenti sarcofagi romani ‘con esseri marini’3.
Tra i vari esseri fantastici presenti nei consessi ac-
quatici di questi rilievi, o di altri oggetti artistici
di produzione romana, come mosaici pavimentali
o vasi preziosi, quello prescelto per la storia di
Giona costituisce un caso speciale. Esso infatti si
differenzia dalle altre creature ibride del thiasos
marino, perché non ha un corpo anteriore riferi-
bile chiaramente a un essere noto, reale o mito-

logico4, bensì mostra una testa dalle sembianze
non del tutto definite, le cui caratteristiche più evi-
denti sono le grandi orecchie dritte, il muso al-
lungato e i denti lunghi e affilati. Sono alcuni tratti
che nella tradizione figurativa classica distinguo-
no il mostro marino a cui avrebbe dovuto essere
sacrificata Andromeda, mostro che aveva dato il
nome ad una costellazione del cielo australe,
quella appunto del ketos (oggi chiamata anche
‘balena’). Se si confrontano le immagini di questa
creatura che compaiono nell’arte paleocristiana
con quella della costellazione come la vediamo
in uno dei più celebri manoscritti carolingi con-
tenenti la materia astrologica dei Phenomena di
Arato (figg. 1-2), ci si rende subito conto dell’i-
dentità di aspetto tra il mostro del mito assurto a
simbolo celeste e quello scelto per la storia di
Giona5. Si potrebbe quindi dedurne che la ragione
della scelta iconografica riguardo all’essere ac-
quatico della storia di Giona, originariamente, sia
dipesa dal fatto che nella traduzione dei Settanta
il dag gadol ebraico era stato reso con ketos, ter-
mine che del resto in greco indica, oltre ai mostri
marini, anche i grandi pesci, come le balene6.
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FIG. 1 Copenhagen, Ny Carlsberg Glyptotek, sarcofago



C’è però una spiegazione assai più sofistica-
ta, basata sull’interpretazione midrascica del li-
bro di Giona, che gli studiosi già da tempo hanno
chiamato in causa come fonte di alcuni elementi
dell’iconografia paleocristiana del racconto7. Per
quanto riguarda l’aspetto che qui interessa, se-
condo il commento ebraico il pesce che arrivò
per ingoiare Giona era una creatura apposita-
mente creata da Dio il quinto giorno della crea-
zione8, la quale preso il profeta e inabissatasi gli
comunicò che era arrivato il proprio tempo di an-
dare a finire nella bocca del Leviatano. Giona al-
lora si fece condurre dal mostro e lo spaventò
annunciandogli che in realtà sarebbe stato lui
che, nell’età del Messia, lo avrebbe catturato per-
ché potesse essere dato in pasto nel banchetto dei
giusti9. Questi commenti chiariscono che l’essere
marino giunto a ingoiare Giona chiaramente non
è il Leviatano, ma non è neanche un semplice
grande pesce, bensì fa parte dei taninim (Genesi
1: 21), mostri marini con aspetto di enormi ser-

penti o coccodrilli (come lo stesso Leviatano del
resto). L’ipotesi dunque è che nell’arte paleocri-
stiana ci si sia serviti consapevolmente del mo-
dello dell’antico ketos per raffigurare il mostro
marino della tradizione biblica.

Successivamente si riscontra un diversificarsi
delle scelte: da un lato vi è una tendenza, a tra-
mutare il mostro in un normale pesce, di cui si
trova una testimonianza già nell’immagine pre-
sente nella Bibbia di Roda (terzo quarto XI se-
colo)10 e che man mano tenderà a rafforzarsi;
dall’altro, troviamo vari mostri più o meno feroci
o fantasiosi. Un pesce a tutti gli effetti, un’im-
mensa carpa secondo Joseph Walter11, è quello
che compare nell’immagine dedicata a Giona
dell’Hortus deliciarum (1167-1185)12. Nella con-
troversa pubblicazione delle copie delle figure
del manoscritto curata dal canonico alsaziano13,
la tavola XVI presenta affiancate l’immagine di
Giona rigettato dal cetus (così è scritto due volte
sul corpo del pesce) e quella del «Leviathan qui
significat diabolum» (fig. 3)14. Il confronto è di-
vertente sotto più punti di vista: si tratta in so-
stanza della stessa creatura che cambiando, per
così dire, gli accessori si presta a interpretare
parti diverse. Questo naturalmente andrà impu-
tato al modus operandi del miniatore, anche se
non si può fare a meno di percepire al cospetto
delle due immagini vicine un echeggiare forse
umoristico della complessa vicenda ermeneutica
relativa al misterioso rapporto tra i due esseri. Il
terribile mostro appare sovrastato dalla mole del
pesce (entrambe le immagini nel manoscritto
originario erano a piena pagina) e anche questo
crea un effetto un po’ comico, che però è creato
dalla tavola fatta realizzare dal curatore, perché
nel manoscritto medievale le due immagini non
erano vicine. Da sottolineare è il fatto che gli ac-
cessori che distinguono il Leviatano sono di
nuovo quelli pertinenti all’antico ketos: orecchie
lunghe e appuntite, muso allungato, coda di pesce
avvoltolata, zampe anteriori leonine; ma c’è una
differenza che colpisce, la presenza delle ali.

Anche il mostro marino della storia di Giona
a un certo punto fu dotato di ali. Questo risulta
particolarmente evidente in ambito campano, do-
ve, nel corso del secolo XII, si ebbe una grande
ripresa della raffigurazione del profeta ingoiato
e rigettato dal mostro, prima nell’illustrazione

64 FRANCESCA POMARICI

FIG. 2 Leida, Universiteitsbibliotheek, Voss. lat. Q. 79, f. 66v

FIG. 3 Herrade de Landsberg, Hortus deliciarum (par
Joseph Walter, Strasbourg-Paris 1952, tav. XVI)



degli Exultet e quindi su scala monumentale15. Il
caso più antico, per quanto riguarda la presenza
delle ali, dovrebbero essere le pistrici raffigurate
a mosaico sulle spallette dell’ambone Rogadeo
nella cattedrale di Ravello (fig. 4); altri esempi
rilevanti si trovano nel pulpito della cattedrale di
Minturno e in quello di San Giovanni del Toro a
Ravello16. Questa novità, e molte altre, nell’arte
campana dei secoli XI e XII, erano state spiegate
da Wolfgang Fritz Volbach, ormai molto tempo
fa, come l’effetto di modelli importati dall’O-
riente, tramite stoffe e altri oggetti suntuari: in
particolare egli attribuiva la nascita di una nuova
specie di ‘drago marino alato’ alla combinazione,
da parte degli artisti locali, di elementi antichi e
orientali, vale a dire all’aggiunta di una lunga co-
da di pesce all’immagine sasanide del senmurv,
chiamato da Volbach ‘ippocampo’17. Più di re-
cente Giovanni Curatola ha voluto approfondire
la questione individuando una sorta di antefatto 
– per questa recezione di elementi orientali – nei
rilievi con le storie di Giona che decorano la
fronte esterna sud della chiesa della Santa Croce
di Aght ‘amar sul lago di Van, edificio fatto eri-
gere come chiesa palatina dal re Gagik Artsruni
tra il 915 e il 92118. Lo studioso parte dalla con-
statazione che, in questi rilievi, la figura del mo-
stro marino appare resa in modo differente nei
due episodi e, soprattutto, che nel primo risulta
priva di ali, mentre nel secondo ne è vistosamen-
te dotata (fig. 5); e ritiene di poter mettere in re-
lazione tale fatto con una particolarità della
traduzione in armeno della Bibbia dove com-
paiono due termini diversi per il mostro che in-
ghiotte il profeta e per quello che lo riespelle: nel
primo caso è usato il termine kēt, l’equivalente
del greco ketos, nel secondo vishap jkann, che
vuol dire all’incirca ‘mostro marino di pesce’19.
Non si tratterebbe dunque della stessa creatura;
la seconda, per la sua funzione salvifica, assu-
merebbe infatti alcuni aspetti dell’arlēz, cane ala-
to della mitologia armena, che soccorreva i
guerrieri caduti in battaglia, assimilabile al sen-
murv iranico; per questo motivo, secondo Curato-
la, l’essere che restituisce Giona viene rappresentato
ad Aght ‘amar con alcuni tratti dell’aspetto del
mitico cane-uccello di origine sasanide20. Questa
‘versione armena’ del mostro marino, sempre se-
condo l’autore, trovò diffusione successivamente

nel romanico occidentale, in Campania ma anche
altrove21. L’argomentazione è di grande interesse
perché tenta di connotare un momento specifico
di trasmissione nell’affascinante campo di studi
relativo alla migrazione dei motivi, tuttavia, ri-
guardando i rilievi in questione, a me non sembra
sicuro che i due esseri siano intesi come diversi,
bensì direi semplicemente che nel primo, affio-
rante sul dorso sotto la barca, le ali, come le
zampe, non sono state raffigurate in quanto le
si intende sott’acqua; mentre, per quanto ri-
guarda il secondo, è indubbio che la resa della
parte anteriore del corpo evochi fortemente
l’immagine del senmurv, ma credo che si tratti
di una ripresa solo formale, senza conseguenze
sul significato dell’immagine22.

È comunque un dato che già a partire dagli
inizi del secolo X, nel regno armeno di Vaspu-
rakan, esisteva l’opzione del ‘ketos con le ali’. E
non fu un caso eccezionale perché la stessa op-
zione si ritrova anche successivamente altrove
come mostra una miniatura di un manoscritto di
provenienza cipriota, della seconda metà del se-
colo XII (BN, suppl. grec 1335), dove il mostro
marino, che compie una sorta di giravolta per
espellere il profeta, ha la testa dal muso appunti-
to, la coda di pesce, senza spire, e le ali23. Forse
la tendenza a inserire le ali dovette intervenire a
un certo punto, in diversi contesti, in forza di una
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FIG. 4 Ravello, Cattedrale, ambone Rogadeo, particolare

FIG. 5 Aght ‘amar, Chiesa della Santa Croce, facciata sud,
particolare delle Storie di Giona



assimilazione con l’iconografia del drago, che
nei secoli centrali del Medioevo si era andata tra-
sformando dall’originario serpente, che appare
per esempio nelle immagini di tradizione antica
della costellazione draco24, verso un essere più
complesso, con lungo corpo squamoso, zampe
artigliate ed ali25. È comunque difficile, e proba-
bilmente inutile, con la consapevolezza odierna,
costruire teorie sui percorsi dei modelli, visto il
continuo intrecciarsi di variazioni iconografiche
dovute a motivi culturali o religiosi con quelle
dettate dalla prassi e dal gusto degli artisti, e dun-
que la possibilità, auspicabile, di attribuire a una
variante iconografica una valenza semantica va
comunque affidata all’analisi globale del conte-
sto di una singola opera.

Tornando al secolo XII nell’Italia meridionale,
un altro caso interessante da segnalare riguarda la
formella con il cosiddetto ‘albero della vita’ che
fa parte del repertorio di immagini delle porte
bronzee di Barisano da Trani (fig. 6)26. Si tratta di
una composizione che ha meritato e meriterebbe
tuttora lunghe discussioni, qui tuttavia vorrei ri-
chiamare l’attenzione su un solo elemento, gli ani-

mali fantastici che si ergono nella zona superiore
del riquadro. William Melczer così li descriveva:
«corpi di drago, zampe di leone, ali, teste allungate
di volpe, lunghe orecchie di coniglio»27. Che si
tratti di draghi lo si può stabilire dalla lingua dar-
deggiante e dal fatto che le stesse orecchie e le
stesse squame si ritrovano nella creatura abbattuta
da san Giorgio in un’altra delle formelle del re-
pertorio di Barisano, dove però, probabilmente a
causa di un modello antiquato, essa ha ancora nel
complesso la forma arcaica del serpente28.

Ma perché un drago dovrebbe avere testa di
volpe e orecchie di coniglio? Un’ipotesi potrebbe
essere che la fonte di ispirazione per questa testa
singolare sia stato proprio l’antico ketos, il cui
sembiante è stato per così dire naturalizzato. L’o-
perazione, come mostrano i due classicissimi
leoni della stessa formella, non sembra tanto da
annoverare nell’ambito dell’influsso dell’Orien-
te, quanto piuttosto in quello della rielaborazione
dell’antico.

Ritornando, per concludere, alla questione
delle ali, va detto che la loro presenza non è del
tutto esclusa nel mostro marino originario29. Un
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FIG. 6 Ravello, Cattedrale, porta bronzea, particolare FIG. 7 Aquileia, Basilica, particolare del mosaico pavimentale



67Mostri marini con e senza ali: considerazioni sul ‘grande pesce’ che ingoiò Giona

1 Per una sintesi sui ritrovamenti e gli studi: F. BISCONTI,
Nuovi paralipomeni di Giona. Il profeta e il re di Ninive in un
coperchio di sarcofago del Museo Cristiano di Pretestato, in
«Rivista di Archeologia Cristiana», 84 (2008), pp. 15-32, in
part. pp. 15-19.

2 Giona 2, 1: «et preparavit Dominus piscem grandem ut
deglutiret Jonam».

3 Meerwesen, questa è la definizione della tipologia nel
volume relativo della grande catalogazione dei sarcofagi
iniziata sotto la cura di Carl Robert (A. RUMPF, Die Meerwesen
auf den antiken Sarkophagreliefs, in Die antiken Sarkopha-
greliefs, Berlin 1939, vol. V, t. 1); i rilievi in questione
mostrano cortei o riunioni di esseri fluttuanti sulle onde:
nereidi, tritoni, centauri marini e esseri fantastici con fattezze
diverse del busto e della testa ma con analoghe lunghe code di
pesce attorte in spire; cfr. P. ZANKER, B.C. EWALD, Vivere
con i miti. L’iconografia dei sarcofagi romani, a cura di G.
Adornato, Torino 2008, p. 117 ss.

4 Un’ampia varietà di queste creature fantastiche si trova
riunita nel mosaico pavimentale con il Trionfo di Nettuno
nella sala maggiore delle Terme di Nettuno ad Ostia Antica.

5 Leida, Universiteitsbibliotheek, Voss. lat. Q. 79, f. 66v; il
manoscritto, che contiene la traduzione in latino di Germanico
del testo di Arato, è stato eseguito intorno all’825 per Ludovico
il Pio, le miniature, secondo gli studi più recenti, non sono
copie fedeli di un esemplare tardoantico dello stesso testo
oggi perduto, come si è ritenuto in passato, bensì sono frutto
di una compilazione tra modelli antichi diversi; cfr. D.

BLUME, M. HAFFNER, W. MECHTHILD, Sternbildes des
Mittelalters. Der gemalte Himmel zwischen Wissenschaft und
Phantasie, vol. I, t. 1, Berlin 2012, pp. 55, 292 ss.; si veda
anche in ambito islamico: A. BAUSANI, Κητος fra le stazioni
lunari? Considerazioni iconografiche sulla ‘balena’ a proposito
di alcuni mss. d’età safavide, in «Oriente moderno», 58
(1978), pp. 275-283.

6 Il termine latino per i mostri marini potrebbe essere
pistrix (o pristis), tuttavia Plinio (PLIN., Nat., II 9, 8) ne
rileva principalmente le dimensioni («Maximum animal
in Indico mari pristis et ballaena est»), mentre per quanto
riguarda l’essere a cui era stata esposta Andromeda parla
genericamente di ‘belva marina’ (Ivi, II 9, 11 ss.). Virgilio
(VERG., Aen., III, 427) attribuisce un enorme corpo di pi-
strice al mostro Scilla (che del resto, secondo una delle
tradizioni, era figlia di Ketos e di suo fratello Forcide).
Sull’origine e la storia dell’immagine del mostro marino/ketos
nell’arte antica cfr. J. BOARDMAN, ‘Very Like a Whale’
- Classical Sea Monsters, in Monsters and Demons in the
Ancient and Medieval Worlds. Papers presented in Honor
of Edith Porada, ed. by E.A. Farkas, P.O. Harper, E.B.
Harrison, Mainz am Rhein 1987, pp. 73-84; va inoltre ri-
cordato che sia la storia di Andromeda, sia quella di
Giona, si svolgono sulla costa di Giaffa, e questo è un
altro motivo che ha portato alcuni ad identificare i due
mostri, si veda in proposito M. MULZER, Andromeda
und Jona in Jafo, in «Zeitschrift des Deutschen Pälestina-
Verein», 122 (2006), pp. 46-60.

accenno a questo elemento a volte può compari-
re, ma si tratta per lo più di forme ibride fra ali e
pinne, oppure di travisamenti della ghirlanda di
foglie che talvolta cinge i fianchi dei tritoni. Un
esempio evidente del primo caso lo troviamo nel
mosaico pavimentale della basilica di Aquileia
(fig. 7), dell’inizio del IV secolo, dove l’artista,
evidentemente coinvolto nell’atmosfera natura-
listica della ‘grande pesca’, pur restando fedele
al modello del ketos volle evitare le grosse zam-
pe da felino sostituendole con delle pinne-ali a
ventaglio. Vere e proprie ali, da angioletto ver-
rebbe da dire, le ha invece il mostro molossoide
che inghiotte e rimette Giona nel gruppo di sta-
tuette datate al terzo quarto del III secolo del Cle-
veland Museum of Art (fig. 8). Trovare una
spiegazione, tanto per la presenza, quanto per la
tipologia, di queste alette è assai difficile, va dun-
que valutata la possibilità di considerare tale ele-
mento come una delle tante anomalie che hanno
portato, ragionevolmente, a diffidare dell’auten-
ticità di questo stravagante gruppo di sculture30.

FIG. 8 Cleveland, Museum of Art, statuetta con Giona rigettato
dal mostro



7 R. DELBRÜCK, Probleme der Lipsanothek in Brescia,
Bonn 1952, pp. 22 ss. (Theophaneia, 7); C.O. NORDSTRÖM,
Some Jewish Legends in Byzantine Art, in «Byzantion», 25-
27 (1955-1957), pp. 487-508, in part. p. 501 ss.; sulle varie
versioni del Midrash a Giona, che risalgono ai secoli IX-XIII,
ma ripropongono testi fissati nel I secolo d.C., vedi C. BEDINI,
A. BIGARELLI, Il viaggio di Giona: Targum, Midrash,
Commento di Rashi, Roma 1999, p. 55 ss.

8 B. NARKISS, The Sign of Jonah, in «Gesta», 18 (1979),
n. 1, pp. 63-76, in part. p. 65; C. BEDINI, A. BIGARELLI, Il
viaggio di Giona, cit., p. 100.

9 Ivi, p. 101 ss.; indicazioni sull’aspetto del Leviatano si
trovano in Giona 41, 1-34.

10 Parigi, Bibliothèque Nationale, lat. 6, f. 83r; l’immagine
si può trovare sul sito della biblioteca nell’archivio Man-
dragore. 

11 HERRADE DE LANDSBERG, Hortus deliciarum, éd.
J. Walter, Strasbourg-Paris 1952, p. 75.

12 Opera pedagogica compilata da Herrada di Landsberg per
le monache dell’abbazia di Hohenbourg, in Alsazia, l’Hortus
deliciarum è noto in primo luogo per il suo eccezionale
corredo illustrativo. L’originale andò perduto nel 1870, ma at-
traverso una serie di testimonianze si è potuto ricostruirne per
gran parte l’aspetto, cfr. HERRAD OF HOHENBOURG,
Hortus deliciarum, ed. by R. Green, London-Leiden 1979, 2
voll.

13 Si veda per le notizie e la valutazione dell’iniziativa di
Joseph Walter: ivi, vol. I, pp. 15, 21. 

14 Nell’Hortus deliciarum le immagini non sono vicine ma
si trovano al f. 64r e al f. 84r.

15 Non c’è qui lo spazio per illustrare dettagliatamente la
questione, legata alla liturgia pasquale, si rimanda pertanto a
D. GLASS, Jonah in Campania: a Late Antique Revival, in
«Commentari», 27 (1976), pp. 179-193; per altri esempi in
area laziale: M. GIANANDREA, La scena del sacro. L’arredo
liturgico nel basso Lazio tra XI e XIV secolo, Roma 2006, p.
37 ss.

16 Una dettagliata trattazione dell’ambone Rogadeo, sia
dal punto di vista storico-artistico, sia da quello dell’analisi
dei materiali, si trova in La cattedrale di Ravello e i suoi
pulpiti, a cura di R. Martines, Viterbo 2001; l’arredo, che
non si trova più nella posizione originaria, venne realizzato
per volontà del vescovo Costantino Rogadeo che fu in
carica dal 1094 al 1150, tuttavia vista la distanza culturale
e stilistica che separa il complesso della decorazione ad
intarsio dell’ambone dai mosaici sulle spallette e sui so-
prastanti corrimano, la cui sistemazione implica lo smem-
bramento dell’epigrafe commemorativa del committente,
non si può essere certi che la datazione dei mosaici con
Giona vada contenuta entro il 1150. Per quanto riguarda
le altre opere menzionate, anch’esse di datazione controversa,
si rimanda ai testi citati alla nota 15, dove si nominano
anche altri casi; si veda inoltre: D.F. GLASS, Romanesque
Sculpture in Campania, Pennsylvania State University
1991; F. GANDOLFO, La scultura normanno-sveva in
Campania, Bari 1999.

17 W.F. VOLBACH, Oriental Influences in the Animal
Sculpture of Campania, in «Art Bulletin», 24 (1942), pp. 172-
180, in part. p. 178; sull’argomento è tornato di recente S.
RICCIONI, Il bestiario di Roma tra XI e XII. La rappresentazione

della natura tra ornamento e narrazione, relazione al convegno
Medioevo: Natura e figura, Parma, 20-25 settembre 2011, di
prossima pubblicazione negli atti.

18 G. CURATOLA, Il ‘vishap’ di Aght ‘amar: nota sulla dif-
fusione occidentale di un motivo iconografico, in «Oriente
moderno», 58 (1978), pp. 285-302; sulla chiesa e la sua deco-
razione si veda da ultimo: L. JONES, Between Islam and By-
zantium. Aght ‘amar and the Visual Construction of Medieval
Rulership, Aldershot 2007, in part. (per le storie di Giona) p.
92 ss.

19 G. CURATOLA, Il ‘vishap’ di Aght ‘amar, cit., p. 285.
20 Già Sirarpie Der Nersessian, che per prima rese nota la

chiesa della Santa Croce, riteneva il secondo pesce derivato
dal senmurv (S. DER NERSESSIAN, Aght ‘amar: the Church
of the Holy Cross, Cambridge (Mass.) 1965, p. 33); sul
senmurv si veda: M.C. ROMANO, Il Senmurv, in La Seta e
la sua via, a cura di M.T. Lucidi, Roma 1994, pp. 135-137,
che riprende anche la teoria della variante armena.

21 Per ragioni di brevità si sono dovute schematizzare al
massimo le argomentazioni di Curatola che sono molto più
sofisticate e dettagliate.

22 Il testo armeno della Bibbia si è detto parla, letteralmente,
di un ‘mostro marino di pesce’ (ringrazio Anna Sirinian per la
consulenza linguistica), trasformarlo in un cane alato per la
presenza delle ali e per la funzione salvifica mi sembra un po’
sforzato (anche perché è Dio che ordina al pesce di vomitare
Giona). A questo punto va ricordato che nel Midrash su
Giona c’è un racconto in cui il profeta cambia pesce, ma si
tratta del trasferimento da un pesce maschio a un pesce
femmina gravido, cfr. C. BEDINI, A. BIGARELLI, Il viaggio
di Giona, cit., p. 109 ss.

23 F. 331v, l’immagine si trova nell’archivio Mandragore,
cfr. nota 12.

24 Le immagini si trovano in D. BLUME, M. HAFFNER,
W. METZGER, Sternbildes des Mittelalters, cit. 

25 S. MANACORDA, s.v. Drago, in Enciclopedia dell’arte
medievale, Roma 1994, vol. V, pp. 724-729.

26 Sull’attività dell’artista, che si colloca tra l’ottavo e il
nono decennio del XII secolo, si veda da ultimo: A. IACOBINI,
‘Barisanus…me fecit’. Nuovi documenti sull’officina di
Barisano da Trani, in Medioevo: le officine. Atti del convegno
internazionale di studi, Parma 22-27 settembre 2009, a cura
di A.C. Quintavalle, Milano 2010, pp. 190-206 (I convegni di
Parma, 12). Le porte conservate si trovano nelle cattedrali di
Ravello, Monreale e Trani, quella di Ravello è datata da un’i-
scrizione al 1179.

27 W. MELCZER, La porta di bronzo di Barisano da
Trani a Ravello. Iconografia e stile, Cava dei Tirreni 1984,
p. 168.

28 W. MELCZER, La porta di bronzo, cit., Tav. XXXIII.
29 J. BOARDMAN, ‘Very Like a Whale’, cit., p. 74.
30 Il gruppo, formato da undici pezzi, è stato acquistato dal

museo nel 1965 e sin da allora ha suscitato delle perplessità,
che però non hanno portato ad una verifica effettiva: cfr. W.D.
WIXOM, Early Christian Sculptures at Cleveland, in «The
Bulletin of the Cleveland Museum of Art», 1 (1967), pp. 67-
89; E. KITZINGER, The Cleveland Marbles, in I monumenti
cristiani precostantiniani. Atti del IX Congresso internazionale
di Archeologia Cristiana, Roma 21-27 settembre 1975, Città
del Vaticano 1978, pp. 653-675.
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